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P r e s e n t a z i o n e  
 

 

 

“Sol chi non lascia eredità d’affetti poca gioia ha dell’urna” così recitava il poeta insegnandoci  

che la memoria è vita ed è miracolosamente capace di strappare alla morte colui che ha improntato la 

propria esistenza di caldo sentire. È il caso di Ettore Gaiezza un uomo che ha creduto fermamente nel 

valore alto e catartico della Musica ma che ha anche saputo coniugare impegno sociale e affetti 

familiari. La sua militanza, pur tra tante difficoltà, lo trovò impegnato su tanti versanti: la 

composizione, il pianismo, l’insegnamento e la cura della tecnica vocale, la critica musicale e la ricerca 

musicologica dei grandi autori per non parlare poi della grande capacità di organizzatore e di 

rappresentante dei lavoratori dello spettacolo. 

Il sentimento che dominò la sua parabola umana, e la permeò, fu l’amore per il bello che di fatto 

spesso si tramutava in applicazione generosa e si accendeva di entusiasmo nell’aiutare e mettersi a 

disposizione dei neofiti coltivandoli col convincimento che nemo dat quod non habet.  

Nel ripubblicare le sue Faville d’idealità, Franco Vito Gaiezza ne rinverdisce il ricordo 

testimoniando la gratitudine filiale e soprattutto, come una staffetta ideale, ne esalta e ne accoglie la 

lezione mettendo in rilievo che si nasce votati per “l’egregie cose” e facendo sua l’eredità paterna fatta di 

coscienza artistica, sensibilità, cultura, salda tecnica, rielaborazione personale: doti queste del vero 

artista.  

Dell’uomo e del padre con pudore estremo il figlio traccia anche un ritratto con rimpianto per la 

morte prematura del maestro che senz’altro avrebbe potuto giocare nella sua vita un ruolo più  

determinante. Orfano a dieci anni, complice nella memoria e nell’esempio Franco Vito Gaiezza oggi 

testimonia, in tempi come i nostri in cui regna l’afasia del cuore, che c’è spazio ancora per i sentimenti e 

noi gli siamo grati poiché quest’opera, pur nella sua semplicità, ci mette in comunicazione con un 

mondo del secolo scorso cui crediamo di appartenere per affinità elettiva. Chi scrive, essendo un 

animatore dell’odierno mondo musicale, si rende conto che nulla in fondo é cambiato: ci ha salvato e ci 

salverà la Musica dall’arroganza, dall’affarismo, dalla superbia, condizioni estreme, molto lontane 

dall’idealità e dal talento.  

Nel concludere queste riflessioni non resta che esprimere un vivo ringraziamento all’ammirato 

maestro Franco Vito Gaiezza cui mi legano lunghi anni di simpatica frequentazione, per avermi offerto 

ulteriormente la possibilità di conoscerlo meglio ma soprattutto di sapere, attraverso Ettore e la sua 

famiglia da dove egli viene e dove procede allorché responsabilmente traghetta memorie, tenerezze, dolori, 

rimpianti e mi fa intuire e capire che si viene a questo mondo non a caso ma perché chiamati  a  dare 

vita alla vita, impegni ad impegno, sogni al sogno. 

 

 

prof. Salvatore Aiello 
Presidente dell’Associazione  

Amici dell’Opera Lirica Ester Mazzoleni 
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T u t t i  i  b a m b i n i  s o n o  a r t i s t i  
Società Cooperativa Sociale  “IL VOLO” Ribera Ag. 

 

 

Nel mese di novembre 2009 verrà ricordato nel centenario della sua nascita, il M° Ettore Gaiezza; con 

poca retorica ma soprattutto con tante iniziative musicali e con la pubblicazione di un libro che ne 

sottolineeranno la figura a tutto tondo, la modernità del suo pensiero, lo spessore culturale. Ho avuto 

modo di apprezzare il compositore, avendo effettuato alcune trascrizioni di suoi brani per voce e 

pianoforte. Ma la spinta a scrivere e venuta nel vedere la foto, che verrà pubblicata in prima di 

copertina, del maestro che con gli occhi bendati gioca a Mosca Cieca con alcuni ragazzini; da li emerge 

la “Grande” figura umana, intellettuale, impegnato nella difesa dei valori morali e civili, di grande 

musicista e compositore, testimone del suo tempo, votato all’innovazione e alla crescita culturale del 

nostro paese, la Sicilia. 

Pablo Picasso ha scritto:   Tutti i bambini sono artisti.  

Il problema é come rimanere  

artisti quando si cresce. 

 

Questa frase esprime un dato di fatto reale e tangibile e penso che il metodo o un “antidoto” contro l’età 

adulta, seriosa e piena di responsabilità e maturità, sia proprio il gioco. L’intellettualità del maestro, 

intesa come elemento trainante dell’ispirazione e del processo creativo è dovuta, anche, all’atteggiamento 

spontaneo in attività ludiche nell’età matura: occorre scoprire in se e nelle cose un particolare 

inavvertito, essere cioè in grado d’una rinnovata visione della realtà e comunicare agli uomini, per 

intima suggestione, questa capacità.  

Gli artisti hanno questa forza e questa sensibilità di esprimere, e proiettare la loro mente verso distanze e 

confini infiniti; riescono a cospargere di sfumature, idee, segreti, quegli spazi mentali relegati troppo 

spesso verso pensieri asettici e stressanti; avvolgono e trasformano l’atmosfera intorno a noi, con le loro 

opere, e sembra che facciano tutto ciò come se stessero giocando e scoprendo un nuovo mondo, per 

restituircelo con le loro visioni e i loro sogni. Non penso ci siano parole abbastanza esplicite da poter 

dare una definizione esatta della parola “artista” e non voglio dilungarmi a descrivere le sensazioni che 

ricevo dall’arte, ma voglio farlo tramite un “viaggio”. Un viaggio mentale che attraversa la strada delle 

avanguardie per giungere fino alle espressioni più contemporanee dei nostri giorni, sperando di aver 

focalizzato il tema centrale che mi ero prefisso, ovvero quello di ricercare le operazioni più ludiche, 

divertenti, fanciullesche e gioconde e parallelamente unirle insieme, con le vite degli artisti che hanno 

operato e create opere d’arte, come un miraggio davanti ai nostri occhi. Mi auguro che questo mio 

contributo possa comunicare il pensiero giocoso suggeritomi dalla foto del maestro che gioca in età 

adulta, aprire uno spazio luminoso e visivo verso quel mondo fantastico e poetico a cui accedono gli 

artisti di grande sensibilità: mantenere una curiosità viva e costante verso l’arte, giocare con le regole 

dell’arte, esprimere una cultura ludica e laboriosa. 

Nel panorama della nostra società il gioco é ispirazione negli ambiti più svariati, e affascina non solo i 

bambini, ma anche - e forse specialmente - gli adulti e i “grandi”. 

 

Giuseppe Smeraglia 
Presidente Società Cooperativa  

Sociale “IL VOLO” Ribera Ag. 
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Poca favilla gran fiamma seconda 
 

 

È il motto conclusivo di questo piccolo libro «Faville d’idealità» che mio Padre scrisse negli anni 

'60, sorta di vademecum dell’insegnante di canto e pianoforte, e, se volete, un crogiolo di appassionata 

attività musicale. 

Sono dunque le faville d’idealità a distinguere gli uomini. Lungi dal fare inutili sperequazioni tra gli 

esseri umani, tengo a sottolineare che siffatte distinzioni, sono relative al valore intrinseco di ogni essere 

vivente, portato com’è ad investire e scommettere sulla propria ed altrui vita. Certamente coloro che si 

sono preoccupati solo di lasciare l’impronta sul sofà (nel corso della loro esistenza), indiscutibilmente 

appartengono alla categoria di uomini rispettosi che nulla hanno chiesto alla vita, se non la tranquillità 

economica. 

Mio Padre era un infaticabile lavoratore e l’impronta sul sofà la lasciò quando l’infarto gli stroncò la 

vita nel '72, mentre si accingeva ad impartire le lezioni agli allievi. 

Fu un Uomo d’amore! Elargì, donò e aiutò chiunque indistintamente senza preconcetti di classe. 

Ne è un esempio Giusi Romeo (in arte Giuni Russo) di umili origini, che educò al canto ed alla 

preparazione di Castrocaro.  

Ma, in passato, papà accompagnava cantanti quali Iva Pacetti, Giuseppina Cobelli, Beniamino Gigli, 

Tito Schipa, Franco Corelli, ed al contempo educava i giovani di talento al canto lirico. 

Questi sono ricordi in prestito! Il rapporto con mio padre nacque nel '67 quando avevo appena cinque 

anni. Egli mi vide e mi adottò! E la musica non me la impartì per induzione, semmai, con quello 

spirito che lo contraddistingueva, accorgendosi della mia musicalità, mi educò al canto ed al piano. 

Il mio unico rammarico è che se ne andò quando avevo dieci anni e per me fu una tragedia che ho finito 

di scontare solo adesso. 

Dopo la morte di Ettore lentamente si spensero i Gaiezza, dunque rimango solo io pieno di ricordi e di 

tradizioni. 

La presente pubblicazione, che raccoglie anche diversi articoli scritti tra il '50 e il '60, pubblicati dalle 

riviste Controvento di Pescara e Selva di Torino, mi consente di ricordare questo artista buono e sincero, 

vissuto nell’ombra per modestia e dimenticato in fretta, come un po’ è accaduto ad altri artisti quali 

Angelo Musco (il compositore), i D’Asdia, Benedetto Morasca, Antonio Savasta, Franco Caracciolo, 

Giuseppe Mulè, Francesco Paolo Frontini, Marcello Buogo, Fortunato Patti, etc. 

 

Franco Vito Gaiezza 
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D a  u n a  l e t t e r a  s m a r r i t a  
 

di Tullio Serafin 

 

 

Caro Maestro Gaiezza, 

 

Ho preso visione dei suoi appunti Faville d’idealità. 

Frutto di sicura esperienza su ogni tema trattato, 

riuscirà indubitatamente di grande vantaggio 

a coloro che vorranno seguirne le norme ma, 

composto com’esso è con saggezza 

e pur con mano leggera, 

penso che tornerà gradito anche a coloro 

che, amando l’arte nostra vorranno leggerlo. 

Con l’augurio di una ben meritata divulgazione, 

si abbia il mio più cordiale saluto 

suo  

Tullio Serafin 
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Faville d’idealità 
 

 

 

 
 

 

 

Cenni sulla tecnica dei suoni 

note di cultura su Artisti vari 
 

 

ETTORE GAIEZZA 
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Nel pubblicare questa mia breve trattazione quasi costretto dall’insistenza affettuosa dei miei allievi, 

mi è parso di far cosa gradita ai volenterosi che, studiando attraverso pregevoli opere didattiche, hanno 

sentito che nel loro studio permangono delle lacune.  

Così io spero aver colmato con le mie Faville d’idealità e brevi note sulla tecnica dei suoni, benché in 

breve stesura, mettendo in evidenza quei concetti basilari, che tante volte sfuggono o sono trattati 

soverchiamente teorici o dottrinali. 

Mi auguro che il presente studio ottenga il bene placito anche dei più illustri colleghi e cioè di quegli 

insegnanti artisti, che, votati alla nobile arte dei suoni, giudichino vantaggioso questo lavoro per 

l’applicazione della migliore didattica. 

 

 

 

Ettore Gaiezza 
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F a v i l l e  d ’ i d e a l i t à  
Il contenuto di Faville d’idealità non è stato alterato ad eccezione di alcune banali dimenticanze. 

 

 

Principi fondamentali della didattica 

Non farò citazioni di pedagogisti né richiami a forme di tecniche filosofeggianti. Queste note 

raccolte in venticinque anni di insegnamento sono frutto d’esperienza vissuta nella pratica del lavoro 

quotidiano. 

Esse potranno, penso, riuscire utili anche a coloro che svolgono, in altro campo di attività, la loro 

opera di insegnanti. 

È indubitato che, il primo elemento da prendere in considerazione nella didattica di ogni 

disciplina o materia d’insegnamento, riguarda non l’alunno ma il maestro. 

Il principio più pratico di qualsiasi magistero, d’ogni tempo e luogo fu espresso dal Nemo dat quod 

non habet e pertanto se il maestro non possiede i requisiti fondamentali del buon insegnante, e cioè 

l’amore paziente e perseverante oltre la scienza della propria arte, i suoi sforzi saranno sprecati e il 

tempo perduto senza alcun frutto. 

La didattica generale impone un principio che è imprescindibile necessità all’attività 

dell’insegnante, ma può dirsi di primo piano per qualsiasi persona che viva nella vita civile. Questo 

principio consiste nella calma e nel dominio di se stessi, che non mancheranno mai al vero insegnante. 

Può sempre, io penso, l’artista esecutore d’una pagina immortale, che esprima una travolgente 

passione, sentirsi rapito dal Fuoco sacro dell’arte che fa parlare l’anima attraverso un violino: può 

(ripeto) il concertista abbandonarsi a quell’onda che travolge, dimenticando se stesso e la realtà 

circostante! 

Guai però, se un insegnante perda il controllo di se stesso, dimentichi la necessità nell’atmosfera 

della scuola, per seguire le ispirazioni d’un genio fluttuante. 

Chi non domina se stesso, non dominerà il più docile ed obbediente dei suoi allievi!   

 

Può il valoroso concertista essere un perfetto insegnante? 

Certo che miracoli (interpretati con il beneficio dell’inventario) esistono! Ma noi possiamo uscire 

dall’ambito di ciò che naturalmente avviene, e lasceremo da parte i prodigi che sono soltanto effetti 

degli influssi celesti. 

Nell’ambito di una didattica particolare, noi dobbiamo distinguere il concertista veramente idoneo. 

Il concertista, sia pure considerato da un punto di vista esclusivamente didattico, è colui che 

diplomatosi in un qualsiasi strumento, per le sue qualità innate, dimostrate durante il periodo della 

formazione artistica, per la sua tecnica, per il suo tocco e per la facilità di esecuzione ed 

interpretazione di tutto il compendio di preparazione, è destinato, dopo il corso di perfezionamento, 

all’attività esecutrice, per cui può assurgere ad una notorietà nazionale o addirittura mondiale anche 

perché, dato il genio, si può considerare un privilegiato della natura. Ben diversa è la personalità e 

finalità d’azione dell’insegnante; non è escluso che l’insegnante, possa avere la natura privilegiata 

dell’artista e che, anzi, questo dono può dar colore e vita al periodo di studi che sono, come è noto, 

tutt’altro che facili! 
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Ma vi è un altro dono, che la natura ha concesso a coloro che si distinguono nella scuola docente, 

così come si segnalarono, da allievi, nella scuola discente (maestrini). 

Infatti, quasi sempre i migliori insegnanti furono ottimi allievi e fin dai primi anni della scuola 

manifestarono le attitudini che li hanno preposti all’insegnamento! 

 

Applicazione didattica nelle scuole statali e degli insegnanti privati 

Gli osservatori superficiali non esitano a classificare a priori, come supervalutabili, gli 

insegnanti e gli ambienti scolastici dei ruoli di Stato e, sottovalutabili, viceversa, i maestri e 

l’insegnamento privato. 

Da un punto di vista generico non si possono dare tutti i torti a codesto giudizio grosso modo 

espresso. In realtà gli statali, in ogni campo, hanno più risorse economiche e maggiore serenità di 

spirito e quindi dovrebbero meglio esercitare la propria attività di lavoro! Viceversa l’insegnante 

privato, come qualsiasi professionista libero, può trovarsi alle prese col problema numero uno della 

vita economica, il che può diminuire o disturbare il suo lavoro e i risultati del suo insegnamento. 

L’osservazione diligente dei fatti, però, ci porta talora a conclusioni addirittura opposte al suddetto 

giudizio. 

Anzitutto l’insegnante privato ha davanti a sé uno o due alunni che egli domina e può guidare a 

suo piacimento. Il maestro, che ha di fronte una scolaresca, per quanto formata da elementi vocati o 

quasi ma numerosi e differenti, trova tanta difficoltà di tecnica ed anche di ordinamento disciplinare, 

per cui il profitto vero e proprio della giornata scolastica si riduce sensibilmente! 
 

Del metodo 

Il metodo va considerato sotto due aspetti: la regola e l’applicazione. 

Per quanto riguarda la regola è indubitato che esista una scienza del metodo che va considerata 

immutata, altrimenti si potrebbe esorbitare in forme irrazionali e negative. In materia di estetica, in 

ogni arte bella, vi è poi l’applicazione del metodo; e proprio qui rifulge il vero dono dell’insegnante, che 

consiste nella genialità di intuizione nella comprensione psico-fisica dell’allievo.  

In ogni campo di studi è certa una verità che si è approfondita sempre più ai nostri tempi nel suo 

aspetto pratico, distanziandoci dal dogmatismo intransigente. Questa verità è compendiata nel 

giudizio che sono più i casi che le regole. Guai se il maestro non avesse tanta duttilità di spirito da 

applicare il metodo con un granello di sale! 

 

La scuola di pianoforte 

La tastiera, eccellente tavolozza di infinite coloriture melodiche e armoniche, può definirsi lo 

strumento più perfetto, e la sintesi di un complesso orchestrale. 

L’alunno, che abbia una naturale tendenza alla musica, ne sarà persuaso solo se avrà a guida un 

buon maestro. 

Non è il presente studio un trattato di didattica, esso vuole riaffermare i valori indistruttibili sia 

della bellezza che dello studio paziente e perseverante, che è mezzo essenziale per la rivelazione dell’arte. 

Fin dai primi rudimenti, ho esperimentato necessario inquadrare la mentalità psico-fisica 

dell’allievo nello studio dei vari ritmi che sono stati e saranno sempre la base migliore per 

l’apprendimento disciplinare dei vari strumenti. 

Qualunque insegnante ha potuto rilevare che fin dai primi elementi si verifichino nell’allievo 

tendenze da correggere, come ad esempio: la falsa accentuazione sul valore ritmico di una quartina di 

semicrome, dove la misura del tempo è identica, mentre sono da correggere rigorosamente gli accenti;  



 10 

 

 

 

 

ed ho voluto accennare elementarmente questo caso, per dimostrare che la correzione di un difetto è 

facile nella mentalità e nella mano dell’alunno novizio; viceversa sarebbe imperdonabile se 

l’insegnante lasciasse correre pensando che vi è tempo alla correzione. 

Considero deplorevole i richiami grafici che taluni insegnanti hanno per vezzo di scarabocchiare 

sui testi; oltre alla lesione estetica di una pagina di musica, si finisce talora per rendere confuso ed 

illeggibile il testo, creando cosi ostacoli visivi intellettuali anziché agevolazioni. Vanno sostituiti detti 

mezzi, con esempi pratici creati, se occorre dal didatta caso per caso, dimostrativi con tecnica 

preparatoria che varia appunto secondo la natura psico-fisica dell’allievo. 

Su l’uso del metronomo e della bacchettina, che ne riproduce il ritmo, vi è da fare un’osservazione 

che ritengo di prim’ordine. Vi è qualche insegnante che usa tenere in funzione il metronomo per tutta 

la durata del pezzo; ciò presenta inconvenienti gravi. 

Primo: l’assuefazione dell’orecchio per cui il piccolo pianista non potrà fare a meno del metronomo 

senza sbagliare. Secondo: a lungo andare si creerà una meccanicità rigida, per cui la schiavitù dal 

metronomo impedirà molti colori e necessarie morbidezze delle espressioni musicali. 

 

Libertà di scelta dei testi 

Libertà di scelta non significa emancipazione dai programmi ministeriali, che sono elaborati e 

confermati dalle autorità e quindi applicati secondo i regolamenti in vigore. 

Per libertà di scelta, io intendo quelle possibilità, che rimangono alla facoltà del maestro, il quale 

deve tenere presente, come ho già detto, la personalità psico-fisica dell’allievo. 

Non va escluso, pertanto, che una innovazione in meglio, presentata da un maestro diligente, 

possa corrispondere da parte delle autorità alla modifica di qualche punto regolamentare. 

 

Meccanismo e Genialità 

Si credette per secoli e si sostenne il metodo, allora indiscusso, di quelle scuole che si riservavano il 

diritto delle nerbate in classe: Rimane ancora qualche mentalità ligia a quei sistemi; noi abbiamo 

sostenuto sempre che in qualsiasi forma di insegnamento e di opera educativa, la migliore disciplina è 

quella che risulta più compiuta per buona volontà, e meno apparente per cipiglio minaccioso del 

maestro e obbedienza per timore dell’alunno. Lo studio è come il desinare, si mangia se c’è appetito, 

nessuno ha mai pensato di indurre a mangiare per minaccia, questo vale tanto più nel campo della 

musica, dove l’allievo deve possedere il gusto e l’appetito di apprendere, viceversa il risultato sarà un 

meccanismo che è proprio l’opposto di una carriera artistica e di una vocazione perseguita con amore! 

 

Perfezione ed estemporaneità del canto 

Il canto è l’effusione immediata dell’anima, come gli occhi ne sono lo specchio, così il canto è 

l’espressione dei sentimenti e soprattutto dell’amore. Il canto può esprimere infatti gioia, dolore, 

disprezzo, o anche soltanto il piacere dell’armonia. 

Il canto può dire: il conforto nella solitudine, la nostalgia, il gemito del vinto, l’esultanza della 

vittoria. La perfezione del canto esige studio diligente e paziente della tecnica, che si risolve nella più 

completa naturalezza sicché il canto più elaborato risulta in ultimo l’ideale d’una espressione quasi 

estemporanea. 

Si può ricordare, come modello di codesta perfezione, il volo lirico insuperato della Casta Diva di 

Vincenzo Bellini. 
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Giudizio grosso modo 

Ai nostri tempi, chi abbia più o meno un volume di voce, presume di essere cantante anche senza 

l’ausilio dello studio severo e ben ordinato, o se abbia impegnato alcun tempo e alcuna fatica alla 

tecnica, e pertanto si mostra (inconsciamente) sicuro di possedere tutti i requisiti voluti. 

 

E purtroppo questa manchevolezza viene incrementata da alcuni sedicenti impresari, e dal 

pubblico grosso, che prodiga applausi persino agli urlatori. Ciò produce uno scadimento continuo 

nell’arte, per cui non sappiamo a quale punto si potrà fermare questo declino ove non sorga una 

reazione del buon gusto e dell’equilibrio del metodo disciplinare. 

 

Il canto e l’igiene della respirazione 

Il canto influisce favorevolmente sulla funzione respiratoria, per cui si coltiva anche nei 

giardini di infanzia per l’igiene della respirazione. Si può riuscire ad educare relativamente l’attività 

respiratoria, e valorosi medici ed igienisti hanno approfondito questo concetto attuando la terapeutica, 

per rafforzare un apparato debole o mantenere forte il funzionamento dei polmoni sani. Quasi sempre 

il nostro apparato respiratorio funziona non troppo bene: noi impieghiamo, di fatto, solo in parte i 

polmoni, e il respiro breve e pigro lascia, quindi, quasi inerte il rimanente di questi organi tanto 

importanti per la vita fisiologica, e soltanto di rado noi respiriamo come suol dirsi a pieni polmoni. 

L’igiene consiglia il seguente esercizio: essendo in un luogo ben arieggiato si conti mentalmente 

quattro secondi per una profonda respirazione, altri quattro secondi trattenendo senza sforzo il fiato, e 

si impieghino altri quattro secondi per una lenta emissione, e quattro secondi senza respirare, prima 

di riprendere nuovamente l’esercizio. 

Si ripeta l’esercizio per la durata di alcuni minuti e si sospenda al primo segno di stanchezza. 

L’allievo ne sperimenterà subito il vantaggio e non soltanto nel canto, ma in tutto il complesso psico-

fisico, non escluso il sistema nervoso. 

 

Tecnica della dizione e cultura 

Vi è un elemento nella preparazione del buon cantante trascurato, o per lo meno sottovalutato, ed 

è la tecnica della dizione e la cultura. Ciò sarà trascurabile per chi, essendo impreparato, venga a 

cantare per un pubblico di ignoranti.  

Per un pubblico preparato, invece, una sgrammaticatura o una espressione, sia pure falsata nel 

pensiero, può avere anche gli effetti disastrosi di una stecca. 

Ricordo ancora le risate che da ragazzetti facevamo, ascoltando un giovane, che possedeva ottima 

voce, cantare nell’aria di Manrico nell’addio a Leonora, con piena convinzione e disinvoltura: E 

onora Iddio, E onora Iddio. 

Chi canta sia pure con un fil di voce, ma con metodo, naturalezza, dizione chiara, intelligenza, 

ha raggiunto in parte le finalità del buon cantante. 

 

Conoscenza fisiologica dell’organo vocale 

Fra gli studi e le preparazioni indispensabili al buon cantante e al buon maestro di canto, va 

posto in primo piano la conoscenza dell’organo vocale e di tutto quel complesso fisiologico, che ha 

attinenza con questo strumento fatto dal Creatore. Se dicessimo che per suonare la tromba basta un 

buon labbro, o per suonare il contrabbasso basta avere una mano larga e robusta senza l’accurata 

conoscenza tecnica di tali strumenti, si riderebbe di tanto ottimismo. E non v’è da ridere o da piangere 

allorché si dimostra con i fatti l’ignoranza delle cure necessarie a coltivare, educare e dare nobile 

incremento alla voce. 
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Il vero insegnante di canto 

È logico, anzi indiscutibile, che un maestro di canto debba saper cantare, ciò non significa che 

debba necessariamente possedere una splendida voce da teatro. 

 

 

Tale requisito, dono prezioso ed efficace per una carriera luminosa, potrebbe diventare 

addirittura elemento negativo in materia d’insegnamento. 

Bisogna guardarsi bene dall’errore di coloro che pensano: questo artista canta divinamente, dunque, 

saprà divinamente insegnare canto! Se ciò non è addirittura un’eresia contro il buon senso, è per lo 

meno il più nocivo degli errori. 

Il maestro può avere anche voce limitata, ma soprattutto deve possedere la scienza e l’arte 

dell’insegnamento. Deve insegnare con l’autorità della didattica, e dovrebbe essere (penso) un apostolo 

dell’ideale della musica e non un cercatore avido di lauti guadagni. 

 

Voci falsate e da correggere 

Nei lunghi anni di esperienza d’insegnamento di questa arte nobilissima, che mi ha sempre 

appassionato, mi sono trovato di fronte a casi che si direbbero insolvibili o addirittura catastrofici. 

Ho sentito dei richiedenti da me in perfezionamento al canto, dotati di voce naturalmente bella, 

che però era stata deformata da una falsa didattica. Non parliamo della conoscenza basilare della 

buona respirazione! 

Per taluni elementi questa consisteva nello sporgere all’infuori lo stomaco spinto dai polmoni 

pieni d’aria, e porre per conseguenza l’appoggio vocale sul fondo della gola; ne risultava una voce 

cavernosa e poco ricca di armonici. I teorici codesta cattiva impostazione la chiamano: ingolata o 

senza proiezione. Questa falsa tecnica preclude ogni possibilità alla buona emissione del registro acuto 

(testa). Era doloroso ma onesto e necessario, in questi casi, ai più adulti (dal meccanismo già falsato 

al punto direi di cronicità), consigliare di non continuare lo studio del canto. 

Taluni altri elementi giovani, con voci non guaste o almeno curabili e guaribili, sono stati da me 

sempre incoraggiati, e il risultato soddisfacente, da me ottenuto dalla maggior parte di codesti allievi, è 

stata la prova più evidente di essere nella buona strada. 

Esistono dei maestri che non mancano di ingegno, i quali, trovandosi dinanzi a qualcuno dei 

suddetti elementi, hanno creduto bene di risolvere il caso portando, ad esempio: una voce naturalmente 

protesa al timbro tenorile, sul registro baritonale. 

Deriva sempre in tal caso una voce anfibia, che difficilmente troverà il giusto ruolo. 

 

Vivai degli artisti lirici - Deprezzamento nell’Arte 

Doloroso è constatare il basso livello artistico dei nostri tempi, v’è una causa generale di ciò, che 

consiste nel fatto di convergere le migliori energie umane nelle finalità scientifiche. L’arte trascurata e 

non più vagheggiata come ideale, decade per mancanza di pionieri e di apostoli. Fra le cause 

particolari, alle quali si può subito porre rimedio, accennerò, ad esempio, per i pochi volenterosi che 

rimangono fedeli all’ideale dell’arte, la formazione di temporanei vivai, di fucine, siano pure 

improvvisate, in cui si faccia della musica di buon gusto, del canto classico, come la tradizione ci 

insegna che segnarono anche con modeste apparenze, pagine immortali nella storia della musica. 

Si incontrano sempre, ad onor del vero, dei giovani che hanno una preparazione seria, e che 

avrebbero tutti i requisiti per riuscire nelle finalità artistiche; ma, bisognerebbe che oltre alle città in 

cui concorrono, insieme al teatro sperimentale, alla radio, alla televisione, questi elementi che là si 

affollano e risultano quasi sempre in sovrannumero, trovassero altri centri sperimentali e fra questi, 

Palermo non dovrebbe essere seconda ad alcuna. 
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La comunicativa 

È forse l’argomento più importante di questa trattazione. 

Si potrebbe definire, quasi, un sesto senso, certo va oltre l’istinto, ma non è da confondersi con i  

tanti discutibili fluidi magnetici, perché la comunicativa è elemento positivo e non fantasioso, e 

pertanto è fatta di simpatia, di comprensione reciproca, di contagio nel bene, non meno che della 

facoltà di esporre con chiarezza da una parte, e dalla capacità di assimilare dall’altra. Nel campo 

particolare del canto, la comunicativa ha tanti elementi soggettivi da studiarsi, cioè, caso per caso. E 

pertanto non vi sono regole; ma buona volontà, pazienza, induzione costante nell’applicazione del 

metodo. La pedanteria nei passi di tecnica è la nemica più odiosa d’ogni comunicativa, il suo rimedio 

sta nel parlare all’intelletto e al sentimento, per averne, fin dal principio, la giusta tonalità di colore, 

di flessione, di morbidezza, che formano il meccanismo perfetto.  

 

Individualità 

Come un individuo umano differisce da un altro nella fisionomia, nella figura esteriore, così 

differisce nel complesso della sua personalità psico-fisica. Allorché venga alle audizioni teatrali un 

genio come ad esempio Beniamino Gigli, quasi sempre è accaduto il formarsi di uno stuolo di 

imitatori che, presumerebbe cantare alla Gigli. Come dice il Wronski, la copia in tal caso è di interesse 

assai scarso e di nessun valore, come una copia fotografica paragonata ad un capolavoro di pittura. 

 

Formazione del buon gusto 

Dopo quanto si è detto sull’individualità, qualche critico potrebbe obiettare che qui si voglia 

distruggere ogni forma di necessaria riproduzione, che è l’essenza dell’insegnamento. Vi è tanto da 

distinguere l’imitazione servile o per suggestione, dall’imitazione nel metodo e nella tecnica esecutiva; 

e intendo anche distinguere una scuola d’arte da un’altra. Una cosa ad esempio, è la pittura, un’altra 

è la musica, in pittura e in scultura la scuola è sempre proficua. 

I discepoli di una scuola come ad esempio quella del Gagini, del Morelli, si possono considerare 

come le braccia di un’unica mente ispiratrice, che fu quella del maestro, e ci riporta al punto, che alle 

volte non si riesce, da critici, a distinguere un’opera del caposcuola, da quella dei discepoli. 

Nel canto è assurdo parlare di scuola in tal senso, gli imitatori dei geni sono quasi sempre dei 

megalomani ignoranti, perché non si sono resi conto che, il genio dipende da conformazioni 

fisiologiche e dello spirito, che sono assolutamente individuali. 

 

Espressione - Gesto - Interpretazione 

L’espressione, presa nel vero senso dell’arte del canto è l’estrinsecazione della parola nella sua 

inflessione musicale. Coordinamento di idee, nei vari concetti, che regolati dagli accenti, ne vivificano 

le frasi. 

Nel canto l’espressione può paragonarsi al vibrato e all’arcata del violino, ed è l’elemento 

indispensabile per rendere palese l’emotività dell’animo. La bella forma del canto risulta inoltre, 

integra dalla buona dizione, che anima e nobilita il pensiero. 

Altro fattore di prim’ordine è il gesto, coadiuvante la parola nella espressione naturale, né deve 

mai alterare il pensiero. 

Concludo quest’ultimo cenno con quanto concerne l’interpretazione che è fedeltà al testo, 

all’epoca, al personaggio, alla situazione, per cui l’artista, interprete intelligente, s’immedesima nella 

parte al punto da farla rivivere sulla scena. 
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Materie ausiliarie 

Sono materie ausiliarie: il solfeggio, l’armonia e il pianoforte. 

Ausiliarie, non vuol dire però, secondarie. Infatti servono a rendere l’artista esperto del ritmo, della 

scienza generatrice dei suoni, su cui si fonda tutta la costruzione tecnica e ideale della musica! 

 

Poca 

  favilla 

 gran fiamma 

seconda 
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C e n n i  b i o g r a f i c i   
A cura di Franco Vito Gaiezza 

 

 

Ettore Gaiezza, pianista ed insegnante di 

bel canto, nato Palermo il 27.11.1909 ed ivi 

deceduto il 23.12.1972, fu allievo dei maestri 

Irene Lo Cicero e Gustavo Natale per lo 

studio pianistico. Nella didattica del canto 

gli furono maestri Ester Mazzoleni e Burgio 

Harens. Per il contrappunto, l’armonia ed il 

violino studiò sotto la guida dei maestri 

Ignazio e Giacomo Tantillo, conseguì il 

diploma in pianoforte e canto ramo 

didattico presso il Conservatorio Vincenzo 

Bellini. 

Ha insegnato in scuole statali musica e 

canto ed in varie organizzazioni giovanili. 

Vincitore di concorsi e diplomi di 

benemerenze e profitto con medaglie 

d’argento e oro, vanta al suo attivo 

numerosi concerti pianistici e vocali da lui 

diretti e concertati, con la partecipazione di 

celebri cantanti quali: Beniamino Gigli, 

Giuseppina Cobelli, Iva Pacetti, Tito 

Schipa, Franco Corelli, etc. 

Ha diretto anche vari complessi Rai. Ha 

altresì all’attivo, nel suo patrimonio 

artistico, l’affermazione di allievi di canto 

divenuti ottimi interpreti, apprezzati dai 

più noti maestri concertatori e direttori di 

orchestra. 

In questa attività di preparatore e 

formatore di nuovi elementi per le scene 

liriche, ha ottenuto lusinghieri attestati da 

parte di maestri come Tullio Serafin, 

Vittorio Gui, Giacomo Armani, Angelo 

Musco j., Filippo Ernesto Raccuglia, 

Simone Cuccia. 

Ha partecipato come Maestro sostituto alle 

stagioni liriche e sinfoniche del Teatro 

Massimo e Politeama di Palermo.  
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Ha ricevuto cariche in qualità di direttore 

artistico presso la C.O.L, le A.C.L.I., il 

sindacato musicisti della Regione Siciliana 

nonché alla SIAE di Palermo.  

Ha elaborato composizioni di tecnica 

didattica pianistica e vocale; ha composto 

liriche per canto e pianoforte, inni e musica 

varia. 

Ha ricevuto la menzione onorifica di 

Cavaliere dell’ordine dello Spirito d’Italia ed 

è stato membro dell’Accademia pensiero ed 

arte di Trieste per alti meriti artistici. 

Ha scritto numerosi articoli per le riviste: 

Selva di Torino, Controvento di Pescara. 

Ha partecipato al Film «il Gattopardo» di 

Luchino Visconti, in qualità di violinista 

nell’orchestra del ballo. 

Il patrimonio musicale di Ettore Gaiezza 

(libri, spartiti, dischi) è stato donato dal 

figlio Franco Vito Gaiezza, all’Istituto 

Musicale Pareggiato Arturo Toscanini di 

Ribera (Ente Provincia Reg. di Agrigento). 

Siffatto patrimonio costituisce il Fondo 

Ettore Gaiezza della Biblioteca del 

summenzionato Istituto. 
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R e p e r t o r i o  
A cura di Franco Vito Gaiezza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La documentazione e le immagini riportate in questa pubblicazione sono una selezione dei documenti 

che costituiscono il Fondo Ettore Gaiezza donato da Franco Vito Gaiezza alla bibliofonoteca dell’Istituto 

Superiore di Studi Musicali Arturo Toscanini di Ribera 
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R e p e r t o r i o  
Teatro Massimo V. E. - Locandina - 16 Marzo 1941 
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R e p e r t o r i o  
Mr. E. Clark - Attestato e biglietto da visita - Londra 4 Maggio 1945 
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R e p e r t o r i o  
Comunicato stampa non datato 
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R e p e r t o r i o  
Voce Cattolica - Anno XI n° 14 Aprile 1957 
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R e p e r t o r i o  
Selva - Periodico di Arte e cultura - Anno II  maggio 1957 
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R e p e r t o r i o  
Selva – Periodico di Arte e Cultura - Anno II  Maggio 1957 
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R e p e r t o r i o  
Controvento - Periodico di Arte e Cultura - Anno XI  n° 10 ottobre 1958 
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R e p e r t o r i o  
Ettore Gaiezza - Petizione autografa a Carla Gronchi - n° 10 Giugno 1958 
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R e p e r t o r i o  
Controvento - Lettere Arti Scienze - Anno X n° 8 -9 agosto - settembre 1958 
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R e p e r t o r i o  
Selva - Periodico di Arte e Cultura - Anno III n° 10 Ottobre 1958 
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R e p e r t o r i o  
Selva - Periodico di Arte e Cultura - Anno III n° 10 Ottobre 1958 
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R e p e r t o r i o  
Controvento - lettera di avvio di collaborazione - 21 Ottobre 1958 
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R e p e r t o r i o  
Controvento - Lettere Arti Scienze - Anno X n°12 dicembre 1958 
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R e p e r t o r i o  
Controvento - Lettere Arti Scienze - Anno XI n°1 gennaio 1959 
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R e p e r t o r i o  
Controvento - Lettere Arti Scienze - Anno XI n° 2 febbraio 1959 

 

 

MAMMA 

 

Sole della mia vita ti bramo, 

t’invoco al par di bimba morente; 

poggiar vorrei sul tuo materno grembo 

la mia ardente e stanca fronte 

perch’io piango tutto il soffrire mio. 
 

Lentamente la vita mancar mi sento 

come quando, a stilla a stilla, 

con la fiamma del tuo amoroso affetto, 

guaristi il cuore, del piccolo fiore 

che il calice reclinar deciso avea. 
 

Con te, Mamma, mi era bella la vita 

che ora vivo racchiusa in me stessa; 

il tuo sacro amore ed ogni tuo dire 

eran, per l’ammalato e triste mio cuore, 

qual fresca polla, qual copiosa rugiada. 
 

Nel palpito della carne, della carne tua 

e, nel soffrir mio, discernere sapeste 

e, alla tua buona e cara creatura, 

una nuova vita e gioia infondeste. 
 

Più di allora è il soffrir mio, 

e soffoco il cuore che gridar vorrebbe; 

a volte, assi triste, Mamma, son io 

e, di sollievo e conforto il pianto mi è. 
 

Primavera è la canzone della vita, 

ma nel mio cor mancano il sole e la gioia. 

Gli ultimi anni di vita mia, 

riviverli vorrei in un’illusiva felicità. 
 

Sento il bisogno di un po’ d’affetto, 

il più innocente che ci sia. 

Vieni tu, Mamma, sul cuore mio 

Che soffre d’un male che nome non ha. 
 

Virginia Gaiezza1 

----------------------- 
1) Le poesie di Virginia Gaiezza: la pastorella, occhi azzurri, specchio di fonte, sognavo, ritorno, l’ape e il fiore, ed 

altre novelle, sono andate perdute.  
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R e p e r t o r i o  
Controvento - Lettere Arti Scienze - Anno XI n° 2 febbraio 1959 

 

 

Beniamino Gigli 
Un cuore in una voce 
Rievocazione di Ettore Gaiezza 

 

 
Lo sentii per la prima volta nel disco di una rara collezione in casa di una ammiratrice della voce e dell’arte 

di Beniamino Gigli. 

Ero ragazzo di 16 anni, appena licenziato dal Conservatorio Bellini, eppure in quella voce riprodotta, 

trovavo tutte le perfezioni della tecnica e tutte le espressioni del cuore. 

Posso dire con sincerità, che la voce di Gigli maturò definitivamente le mie disposizioni, anzi la vocazione 

per la più bella delle Arti; e fin d’allora mi convinsi che la voce umana può essere il migliore ed 

ineguagliabile strumento! 

S’era formato nella casa di codesta amatrice un cenacolo d’intenditori, dove ascoltai, con un diletto mai 

provato prima d’allora, passi come Oh Paradiso! (dell’Africana), Cielo e Mare, i Pescatori di perle, il Sogno 

della Manon, Lucean le stelle, di cui ricorderò sempre il divino discioglieva, unico al mondo, per le vellutate 

note di passaggio; e ancora l’ineguagliabile cesellato, su dalla terra, alla mia fronte, venia una carezza viva, 

dall’Andrea Chenier; L’Erodiade di Massenet e molti altri tratti, in cui Gigli era, non solo l’interprete 

fedelissimo del personaggio e del suo dramma attraverso l’espressione lirica, bensì raro e comprensivo 

spirito che non resta inferiore nella immedesimazione al genio creativo dell’autore stesso. 

Ma tutto ciò non era il contatto diretto con la voce e l’anima del grande Gigli; giacché per quanti miracoli la 

tecnica possa fare nella discografia, in forma d’arte riprodotta, nessuna forza umana potrà rendere la 

conoscenza immediata del genio o del capolavoro d’arte. 

Nel 1933, potei per la prima volta sentire, da spettatore, la voce viva di Gigli al Teatro Politeama, nella 

Manon di Massenet, che egli divinizzava, elevando l’uditorio in una atmosfera ideale, estraniandolo ad ogni 

realtà sensibile. Non è esagerato dire che tutti lo seguivamo, quasi in espressione di muta preghiera. Quel 

canto sapeva trovare gli accenti più caldi, le note più suadenti, nei passaggi mirabili della voce, alla mezza 

voce nelle sfumature morbidissime, infinitamente dolci!  

Nel 1936, anno in cui la reggenza dell’Ente Autonomo teatro Massimo era affidata a Gardenio Betti, questi 

volle scritturarmi come Maestro Sostituto; e in tale occasione potei dimostrare che la giovanissima età non 

mi impediva di rivelare il fuoco sacro d’amore per la musica che la Provvidenza mi ha connaturato 

nell’anima. E, quasi a prepararmi all’incontro, fui impegnato come pianista con gli stessi artisti della 

stagione lirica, per i concerti Pro beneficenza soldati, maestranze e bimbi bisognosi con la partecipazione 

della grande Cobelli, nonché di Pacetti, Ziliani, Wesseloscki, Rossi, Morelli, Vanelli, Pasero. 

Continuai nel mio incarico di Maestro Sostituto sotto la reggenza di Maestri Franco Alfano ed Ernesto 

Raccuglia nel '41; rividi personalmente il grande Gigli, scritturato al Massimo nell’opera Un Ballo in 

Maschera. 

E fu così che volli parlargli, sentirlo da vicino, nell’espressione amichevole, in cui riusciva simpaticissimo; 

perché Gigli, il signore della scena, ritornava buon amico dei picciutteddi, quando ci rivolgeva familiarmente 

la parola. Dal primo momento mi fu prodigo di stima e di amicizia, fino a consigliarmi di andare a Milano, 

quale insegnante di canto e di ripasso delle opere. Ci vorrebbe un volume per raccogliere soltanto il 

notiziario intorno a Beniamino Gigli. 
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R e p e r t o r i o  
Controvento - Lettere Arti Scienze - Anno XI n°4 aprile 1959 
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R e p e r t o r i o  
Voce Cattolica - Anno XIII n°6 dicembre 1959 
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R e p e r t o r i o  
Controvento - Lettere Arti Scienze - Anno XII n°1 gennaio 1960 
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R e p e r t o r i o  
Selva - Periodico di Arte e Cultura - Anno V n°1 gennaio 1960 
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R e p e r t o r i o  
Selva - Periodico di Arte e Cultura - Anno V n° 7 luglio 1960 
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R e p e r t o r i o  
Selva - Periodico di Arte e Cultura - Anno V n° 8 - 9 Agosto e Settembre 1960 
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R e p e r t o r i o  
Titanus - Attestato di collaborazione - 14 settembre 1962 
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R e p e r t o r i o  
Articolo inedito di Ettore Gaiezza - non datato 

 

 

 

Gemme Canore 
Maria Felicita Malibran 

 

 
Una sera a Londra (siamo nel 1825) la grande Giuditta Pasta doveva cantare nel Barbiere di Siviglia. Nel teatro 

gremito da pubblico sceltissimo si sparge la voce che l’ineguagliabile artista quella sera manca; forse per una 

improvvisa indisposizione. 

La delusione, seppur immensa, dura però brevissimo tempo giacché v’è qualcosa di nuovo nella sostituzione della 

tanta applaudita «soprano», qualcosa di molto interessante in una specie di prodigio; una giovinetta di diciassette 

anni Maria Felicita Garcia sostituisce Giuditta Pasta senza che il pubblico lamenti scadimento alcuno nel gusto 

dell’audizione e nella rappresentazione scenica. 

Questa attrice che ha tutte le grazie di una bambina dimostra una padronanza assoluta nella parte deliziosa di Rosina, 

un gioco scenico altrettanto mirabile, che porta il pubblico in visibilio.  

La nuova gemma non ha nulla da invidiare alla celebrità per quella sera assente. 

Questo suo primo apparire come una radiosa imprevedibile e nuova aurora dell’arte suscita un delirio d’entusiasmo 

non solo nel pubblico, ma anche negli impresari che fanno a gara nell’offrirle nuove scritture per cui ella non ha che da 

scegliere. 

Accetta di partire per la metropoli degli Stati Uniti a New York. 

Ella interpreta le opere, Tancredi, l’Otello, Cenerentola di Rossini e il Don Giovanni di Mozart ed ivi, conobbe il ricco 

commerciante Malibran che la sposò. 

La cantante segna dovunque una scia di entusiasmi sempre crescenti e il desiderio vivo di risentire e rivedere le sue 

personalissime interpretazioni, sculture degne di rimanere nella storia della musica. 

Maria Felicita Malibran era figlia del celebre tenore Manuel Garcia che l’aveva avviata agli studi dell’arte canora, ma 

benché nella giovinetta vi fosse il dono della natura, il periodo di formazione artistica fu duro sotto la disciplina 

paterna. 

Duro ed oppressivo al punto che una volta ella si ribellò a quella scuola che le pareva tirannide, ma il padre, nonché 

Maestro fu inesorabile. 

Egli sapeva quale prezioso metallo forgiava e giunse a minacciare la figlia nella parte che rappresentavano insieme di 

Otello e Desdemona, che l’avrebbe pugnalata davvero se non fosse riuscita secondo la volontà paterna. 

Ella dovette certo in seguito benedire quella severità che era stata mezzo essenziale per condurla alle sublimi ed 

inaccessibili vette dell’arte. La Malibran dovette sentire rivivendo l’austerità scrupolosa dell’ormai compianto 

Maestro e padre che l’elemento divino della musica inquadrato nelle leggi rigorose della tecnica si riveli nella 

perfezione integrale. Lei perfezionò il suo canto ed in brevissimo tempo poté rivelarsi come la più grande delle artiste 

del teatro lirico fino ad oggi insuperata. Nel 1829 la Malibran ritornò in Inghilterra, poi passò per le Fiandre, venne in 

Italia, tornò a Parigi dove conobbe il violinista Ettore De Beriot con cui andò a seconde nozze. 

Furono giorni d’amore, poi Maria Malibran (che forse per motivi pubblicitari dovette conservare il “quasi 

pseudonimo” il cognome del primo marito) riprese la sua tournée riportando ovunque allori in Italia e all’estero. Come 

continuatrice delle interpretazioni di Giuditta Pasta fu insuperata nella Norma di Vincenzo Bellini, in Anna Bolena di 

Gaetano Donizetti ed in altri capolavori della lirica. 

Quando il ventitrè settembre del 1835 l’Europa apprese con sgomento la morte di Vincenzo Bellini, Maria Malibran, 

allorché giunse codesta e ferale notizia disse: non tarderò molto a seguirlo. 

Il ventitrè settembre 1836 moriva Maria Felicita Malibran. 
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R e p e r t o r i o  
Album di Famiglia 

 

 

   

Cesare Gaiezza 

Vito Gaiezza e Serafina Armetta 

i genitori di Ettore 
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R e p e r t o r i o  
Album di Famiglia 

 

 

Le sorelle Virginia, Giulia, Giuseppina, Ermina 

in basso Gerardo Bonomonte (marito di Giulia) 

 

 

Giulia ed Enrico 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

 

Casa Gaiezza (anni '30 ca.) 

Gruppo Musicale Armando Casalini 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Stadio comunale di Palermo 1936 

Ottavio ed Uto 

allievi di Ettore   

Palermo 1943 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Rappresentazione della favola musicale Le Api 

Con il Tenore Aldo Butera ed il Soprano Vittoria Nuara al circolo ufficiali di Palermo 1940 ca. 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Con Michele Giannone ed il pianista Alberto Semprini 

 

Staff del Teatro Massimo di Palermo (fine anni '40) 

Con il maestro Corrado Martinez 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Ettore col soprano Vittoria Nuara 

Il tenore Franco Cotogno Il tenore Gianni Poggi 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Casa Gaiezza: il baritono Gaetano 

Moncada il tenore Franco Corelli 

con Ettore 

Ettore col tenore Aldo Butera 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Ettore con Beniamino Gigli 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Concerto con il 

soprano Iva Pacetti 

durante una 

manifestazione al 

Cantiere Navale di 

Palermo 

Selezione per lo 

Zecchino d’Oro  

al piano Mariele Ventre, 

direttore d’orchestra 

Ettore Gaiezza 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Ettore durante il Film il Gattopardo 

di L. Visconti 

Ettore con Giuni Russo (Giusi Romeo) 

 

Cav. Giuseppe Taormina, Tenore 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Ultimi anni di Ettore 
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R e p e r t o r i o  
Album fotografico 

 

 

Provini a contatto , Ettore anni 40 
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Inte rv i s ta  a  Franco  Vi to  Gaiezza  
di Salvatore Aiello 

 

 

A - Nel 1870 nacque a Mondovì in Piemonte Vito Gaiezza. Poiché fu abbandonato dai suoi 

genitori per cause sconosciute, visse la sua infanzia in un convento di monaci, i quali, vedendo l’innata 

gioia del bambino, gli dettero come patronimico Gaiezza, appunto allegrezza. 

Nella giovinezza Vito ebbe modo di specializzarsi nell’arte dell’armaiolo, perfezionandosi in incisione. 

Durante il sevizio militare di leva venne  Palermo e qui conobbe Armetta Serafina nata nel 1872. 

G - C’è un aneddoto che mi raccontava zia Giulia: il nonno si recò dai genitori di lei per chiedere di 

sposarla; ella per tutta risposta si fece trovare sotto il letto per il terrore di prender marito. 

Quando mio nonno morì a 68 anni, durante il sonno, forse per un ictus, mia nonna per il dolore non 

volle più dormire nel letto matrimoniale, invocando la morte sì da poter raggiungere l’amato sposo. 

Col compimento dei 68 anni, mia nonna che soleva dormire già da due anni in poltrona, chiese di esser 

distesa sul letto. Chiamò a se i figli e disse ad Ettore “riguarda le tue sorelle”, e si spense. 

 

A 

Vito Gaiezza nel 1900 aprì l’armeria in piazza Aragona al n. 16 a Palermo, una delle più importanti 

della provincia. La gestione era anche affidata a Serafina che non mancava certo di fermezza. 

G 

La mammina Giulia raccontava un episodio alquanto curioso: una sera di ritorno da una passeggiata 

alcuni malviventi aggredirono il nonno immobilizzandolo, per rapire la piccola Jolanda (il nomignolo 

di Giulia); i tre aggressori  non sospettavano minimamente che la nonna tenesse in seno una piccola 

rivoltella. In men che non si dica, tirò la pistola e sparò al piede ad un malvivente. 

Settimane dopo davanti alla bottega la nonna vide un losco figuro zoppicare: riconoscendolo e fingendo 

di cantare, ricordava sarcasticamente al malcapitato la bricconata «che bellu u sciancatu». 

 

A 

La famiglia Gaiezza nel 1925 era ricca e viveva in agiatezza, senza però mostrare superbia. 

G 

Mi raccontava mia zia Virginia che il nonno aiutava sempre chi era caduto in disgrazia. 

 

A 

In casa Gaiezza la musica era, per così dire, di casa: il nonno suonava con passione il mandolino e le 

figlie più grandi Erminia e Virginia, suonavano e cantavano le musiche classiche e leggere in voga. 

G 

Erminia la primogenita nata nel 1893, studiò canto; il nonno uomo all’antica non le consentì di 

intraprendere la carriera perché considerata frivola e leggera: l’attività di una cantante era concepita 

alla stregua delle donnine spregiudicate, almeno qui in Sicilia.  

 

Questo è ciò che raccontava zia Giulia. 

A = Aiello 

G = Gaiezza 
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In verità Erminia ebbe un amore non corrisposto che influì negativamente sulla sua psiche. Rimase 

nubile e non lavorò mai. 

Era negli ultimi tempi, la classica donna delle camelie, la sua vita era l’ombra di un ricordo, ella 

amava suonare il piano, cantare e dipingere. Morì a 89 anni nel 1982. 

C’era una canzone che cantava spesso e che conoscevano anche le altre sorelle: 

(le parole sono originali ma la melodia e l’ accompagnamento pianistico sono frutto di fantasia 

mischiata a vaghi ricordi) 

Tutti vogliono il mio latte già 

Per potersi consolar si sa…… 

Vieni qui lattaia fammi consolar 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A 

Giuseppina nata nel 1897 non suonava ne cantava, era però donna di grande sensibilità, morì nel 

1965. 

Virginia nacque nel 1900, suonava il piano ed in special modo brani di Grieg, per poi abbandonare a 

causa dell’artrite; scrisse alcune poesie di maniera di cui rimane solamente Mamma. 

Virginia studiò al magistrale proseguendo gli studi universitari poi abbandonati per il lavoro di 

insegnante; morì nel 1985. 

La quarta figlia Giovanna, nata nel 1903: fuggì giovanissima con un uomo in Francia e non tornò più. 

G 

Nel 1980 circa vennero i figli di Giovanna a Palermo, dicendo che era viva e che tutto sommato le era 

dispiaciuto andarsene. 

 

A 

Giulia detta Jolanda nacque nel 1907, fu la continuatrice del lavoro paterno, chiudendo la bottega 

intorno al 1986. 

G 

Era la mamma del cuore, la mammina come io solevo chiamarla da piccolo. 

Spesso era imbarazzata con gli estranei, perché sorella di Ettore, ed allora diceva sono la zia di vituccio. 

Morì nel 1995 ad 88 anni, chiudendo il ciclo della famiglia. 

 

A 

Ettore nacque nel 1909 e la musica lo rapì sin da piccolo. 
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G 

Quando il nonno portò il piccolo Ettore a soli quattro anni dal fotografo, non riuscendo ad imporgli di 

star fermo, questi azionò un grammofono con la musica Alfredo, Alfredo. Il bambino rimase incantato 

ed allora fu possibile scattare la foto. 

 

A 

Ettore studiò il violino ed il piano con i fratelli Tantillo; si perfezionò con la celebre Ester Mazzoleni ed 

il piano con Gustavo Natale. 

Si diplomò in piano e canto ramo didattico al Conservatorio V. Bellini di Palermo. 

Insegnò in scuole statali educazione musicale ed in varie organizzazioni giovanili. 

Vinse concorsi  diplomi di benemerenze e profitto con medaglie d’argento e oro. 

Organizzò numerosi concerti pianistici e vocali da lui diretti e concertati, con la partecipazione di celebri 

cantanti quali: Beniamino Gigli, Giuseppina Cobelli, Iva Pacetti, Tito Schipa. 

Ha diretto anche vari complessi alla RAI. Ha altresì nel suo patrimonio artistico, l’affermazione di 

allievi di canto divenuti ottimi interpreti apprezzati dai più noti maestri concertatori e direttori 

d’orchestra. 

In questa attività di preparatore e formatore di nuovi elementi per le scene liriche, ha ottenuto 

lusinghieri attestati da parte di maestri quali Tullio Serafin, Vittorio Gui, Giacomo Armani, Angelo 

Musco, Filippo Ernesto Raccuglia, Simone Cuccia. 

Maestro sostituto a numerose stagioni liriche e sinfoniche del Teatro Massimo di Palermo. Ha ricevuto 

cariche in qualità di direttore artistico presso la C.O.L., le A.C.L.I., il sindacato musicisti della 

Regione Siciliana nonché alla SIAE di Palermo. 

Ha elaborato composizioni di tecnica didattica pianistica e vocale; ha composto liriche  e  canzoni  per  

canto e piano, inni, Invocazione per soli - coro - archi - arpa-organo, ecc. 

Menzione onorifica di Cav. Dell’ordine dello Spirito d’Italia e membro dell’Accademia pensiero di 

Trieste per alti meriti artistici. 

Morì di infarto nel 1972  a soli 63 anni. 

Altri figli scomparsi prematuramente: Cesare nato nel 1898 morì in guerra nel 1919 in Albania, 

probabilmente per malaria, Valeria ed Ugo (per malattia infettiva, e per aver ingerito una collanina).. 

G 

Qui devo aggiungere un aneddoto che sa di farsesco. 

Mio nonno aveva pregato un onorevole di Roma, di esonerare il proprio figlio ammalato di malaria; 

ungendo con soldi richiesti dall’avvoltoio politico. 

Passarono mesi e il nonno preso dalla disperazione partì per Taranto nella speranza di trovarvi Cesare. 

Incontrò invece un amico e compagno di guerra, che noncurante dello stato alterato del nonno, gli riferì 

che Cesarino era già morto da tempo. 

La notizia della scomparsa si sommò al ritorno a Palermo, con l’altra morte del figlio Enrico, morto 

adolescente, a seguito di una operazione chirurgica. 

Da quel momento nonno Vito rimase stordito e colpito nell’animo. Tentò una volta di buttarsi dal 

piroscafo. 

 

A 

Nel 1965 la famiglia Gaiezza si ridusse a tre sorelle ed un fratello, in più il marito di Giulia, Gerardo 

Bonomonte nato nel 1911 e deceduto nel 1974. 

G 

Lo zio, uomo di bassa statura, era di  una gentilezza veramente rara. 
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Era un esperto in storia e geografia e suonava la batteria, tant’è che assieme ad Ettore costituirono il 

gruppo Armando Casalini. 

Si esibivano ai bagni Petrucci a Romagnolo (Palermo) nel 1930 ca. 

In seguito lavorò in vari negozi di alimentari ed in pasticcerie, per mantenere la famiglia e gli studi dei 

fratelli minori. Sposò zia Giulia alla fine degli anni '40. 

 

A 

Nel 1967 Ettore decise di adottare un bambino, secondo una legge allora in vigore, che consentiva agli 

scapoli di adottare un minore, a condizione che vi fosse nel nucleo familiare una coppia sposata e senza 

prole. 

G 

Ed eccomi qui, proiettato in un destino differente da quello che avrei potuto affrontare se fossi rimasto in 

quell’orfanotrofio di Polloni a Baida (Palermo). 

Se volete un destino bizzarro: mio nonno trovatello, ed anch’io orfano, con la sola eccezione che io 

conosco le mie origini. 

Detto questo, la cosa più straordinaria è che anch’io da piccolo mostrai spontaneamente una 

propensione verso la  musica, per cui mio padre non trovò alcuna difficoltà a educarmi al canto e al 

piano. 

 

A 

Tuo padre Ettore non insegnò al Conservatorio di Palermo. 

G 

Perché al suo posto entrò un raccomandato di ferro. 

Tant’è che prima di morire disse alle sorelle di non iscrivermi al Conservatorio perché i maestri di 

una volta erano pochi. 

 

A 

Ma dopo la sua morte ti iscrissero in pianoforte al Conservatorio di Palermo? 

G 

Sì, ma ero molto introverso e timido, causando equivoci ed incomprensioni fra gli insegnanti del 

Conservatorio. 

 

A 

E le conseguenze di codeste incomprensioni? 

G 

Furono causa di un disastro che sto ancora scontando 

 

A 

Perché se è lecito? 

G 

Un istinto musicale interpretativo, se non viene sostenuto da una buona tecnica, difficilmente 

potrà esprimersi. 

La buona tecnica non fa il musicista ma lo aiuto certamente. 
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Dopo il disastroso 5° anno di pianoforte scappai con un forte esaurimento che mi portò sull’orlo 

del suicidio. 

Anche le privazioni economiche dopo la morte di mio padre, e l’abitare la vecchia casa umida di 

via Merlo a Palermo, senza le normali condizioni igieniche (non c’era neanche lo scaldabagno sino 

al 1995) influirono sul mio stato psichico; ci vollero anni di duro lavoro manuale e spirituale. 

 

A 

Vuoi dire che sei un autodidatta 

G 

Sono per l’esattezza un autodidatta diplomato. 

 

A 

Ma perché ti sei diplomato in organo e non in pianoforte? 

G 

Io amo il piano, ma gli studi organistici mi hanno permesso di approfondire la musica da un punto 

di vista compositivo e dunque non solo istintivo. 

L’organo è uno strumento che ti costringe a sviluppare facoltà razionali e culturali. 

Non voglio dire che i pianisti siano degli ignoranti, ma l’organo abbraccia tutta la letteratura 

musicale e storicamente risale sin dai tempi dei greci. 

 

A 

Cosa hai imparato musicalmente da tuo padre? 

G 

Ho imparato a cantare. Canto sempre e qualunque cosa; il mio approccio con qualsiasi partitura è 

di tipo emozionale, poi attuo le ricerche storiografiche e approfondisco l’autore basandomi su studi 

personali attraverso una psicologia junghiana. 

 

A 

Perché citi Jung? 

G 

Perché è il mio secondo padre spirituale; mi ha aiutato soprattutto negli ultimi tempi a guardare 

l’anima del mondo. 

 

A 

In che senso? 

G 

Mio padre mi portava da bambino ogni domenica alla favorita di Palermo dove lì campeggiavamo. 

Per me era una rivelazione: il vento, gli alberi, gli uccelli, i fiori, le libellule, le cicale… che musica 

meravigliosa! 

Con Jung ho scoperto dentro me questi suoni. 

 

A 

Dopo il diploma cosa hai fatto? 

G 

Ho studiato molto e ho suonato organizzando a mie spese la maggior parte dei concerti. Ho 

fondato l’associazione Albert Schweitzer oggi non più esistente. 
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A 

So che questo ti ha causato danni economici irreparabili 

G 

Sì è vero! Ero convinto di donare qualcosa alla Sicilia. Un sogno ad occhi aperti che non mi ha 

permesso di distinguere la fantasia dalla realtà. 

La mammina Giulia soleva ripetermi ti ridurrai povero e pazzo. 

Beh, aveva ragione in parte. 

Sono dignitosamente povero ma non squilibrato. Ma dopo aver toccato il fondo ho ritrovato me 

stesso … 
 

A 

E adesso chi sei? 

G 

Sono sempre un idealista con un po’ di pragmatismo in più. 
 

A 

Perché non hai fatto carriera concertistica, o per lo meno fuori dalla Sicilia? 

G 

Questo non è vero perché come saprai tre anni fa ho suonato a Parigi col celebre musicista Jean 

Guillou ne «La Rivolta degli Organi» (esperienza artistica poi ripetuta a Roma nel 2008). Ma vedi 

il mio rapporto con la musica è esoterico e non essoterico. Ho suonato in pubblico soprattutto per 

superare la timidezza e sgravare la musica da grossolane fobie. 

Adesso non ho più paura del pubblico, dunque suono rarissimamente abbinando le mie esecuzioni 

agli studi mistico-filosofici. 

E poi non ho mai sopportato di fare il pinguino ammaestrato. 

Quei concertisti che ho visto suonare, anche grandi nomi, mi sembravano degli scaricatori di porto 

pronti a issare grossi pesi. Per questo meritano l’applauso? 

A questo devi aggiungere che a gran parte della letteratura organistica e pianistica darei fuoco 

senza provarne colpa. 

 

A 

Che vuoi dire? 

G 

Ad esempio delle sonate di Beethoven amo l’opera 110. 

Del Mozart pianistico adoro la fantasia in re min. e l’adagio per glassharmonica; Liszt, mi interessa 

l’ultimo periodo della sua produzione artistica. 

Di Chopin i notturni e le mazurke, i pezzi lirici di Grieg, Franck, e poi Mompou, Skryabin i brani 

brevi. 

Amo molto Gershwin. 

Per non parlare della letterata organistica: suonerei soltanto Frescobaldi, Bach e Messiaen. 

Come vedi non ho una concezione concertistica, per cui preferisco continuare ciò che faccio. 

 

A 

Che cosa? 

G 

Delle serate esoterico -musicali  con l’esecuzione di rare musiche che esprimono il misteriosofico. 
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A 

Non è che per caso si tratta di un atteggiamento? 

G 

Può darsi ma io sento di far così. 

 

A 

E con tuo padre e la sua eredità artistica cosa c’entra? 

G 

Io credo che sia la sua etica ed il suo amore a condurmi in questa strada. 

Egli non mi impose di diventare un bambino prodigio (oltretutto non lo sono mai stato), al 

contrario mi spingeva a scoprire il mondo dei suoni non meccanicamente, bensì col gioco. Si 

suonava a quattro mani, poi si recitavano fiabe e poesie. 

 

A 

Un mondo fiabesco che si è interrotto con la sua morte nel 1972, quando avevi 10 anni. 

G 

Diciamo che dopo la sua morte è iniziato un incubo. 

Gli equivoci e le incomprensioni con alcuni docenti del Conservatorio di Palermo; le morti che si 

susseguivano in casa per malattia o anzianità; le privazioni sino al 1995 che non mi hanno certo 

educato al risparmio e alla parsimonia; gli studi caotici; e per finire i concerti organizzati a mie 

spese in Sicilia, oppure scarsamente finanziati dagli Enti regionali sempre più indifferenti. 

Ammetto che con il Comune di Palermo, durante la Primavera di Leoluca Orlando, sono riuscito a 

realizzare ottimi progetti: il IX Centenario di Hildegard e Sirpuzza- Progetto Urban. 

 

A 

E perché non organizzi più concerti organistici nelle chiese siciliane? 

G 

Perché non vi sono organi moderni funzionanti e quei pochi organi antichi restaurati, ad una 

tastiera, non consentono una variegata scelta dal repertorio moderno e contemporaneo (vedi 

Messiaen, Hindemith, Langlais, Pärt ecc.). 

Poi perché non vi è più quella sensibilità clericale verso lo strumento e verso gli strumentisti; ed 

infine perché l’associazionismo tanto promulgato da Pippo Tarantino dell’Endas (lo cito perché 

sono cresciuto con i suoi ideali) poi ripreso da me con la fondazione della Schweitzer non ha dato 

quei risultati che attendevamo. 

Ovviamente escludendo l’ultimo baluardo di solidarietà che ho ritrovato nell’Associazione Amici 

dell’Opera Lirica Ester Mazzoleni di Palermo. 

 

A 

Perché? 

G 

Per quello spirito di solidarietà assente fra i colleghi organisti e musicisti in genere. 

 

A 

Da cosa è causato? 
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G 

È causato da un bieco soggettivismo e da un desiderio di presunta differenziazione. 

 

A 

Vale a dire? 

G 

Che ognuno in Sicilia si autoreferenzia da sé, dimenticando di vivere collettivamente: i discorsi 

isolati non funzionano mai. 

Nel 1991 fondai il Festival Organistico Siciliano invitando allievi, professionisti e dilettanti, con la 

collaborazione di cinque associazioni. 

Nel 1992 con la seconda edizione rimanemmo in tre e poi solamente con la Schweitzer, sino 

all’ultima edizione del 2006. 

Se avessimo continuato collettivamente, avremmo ottenuto risultati anche sul piano 

internazionale. 

Ma ogni organista siciliano crede di essere l’unico ed il migliore, e così avviene anche nelle svariate 

categorie della musica e perché no delle variegate categorie del lavoro umano. 

Ecco perché in Sicilia non decolla nulla, eccetto quei prodotti ufficializzati dai potentati locali che 

gestiscono l’arte pubblica. 

Ma non vorrei continuare oltre, dopo tutto questo è un incontro dedicato a Ettore Gaiezza. 

 

A 

Con te la famiglia Gaiezza si conclude? 

G 

Diciamo che si conclude con gaiezza. 

 

A 

Un’ultima domanda: perché hai voluto realizzare questo lavoro di memoria? 

G 

Quando morì Borsellino io suonai al funerale accompagnando i canti della Messa ed eseguendo 

alcuni corali di Bach. 

Allora, in quel momento capii profondamente che bisognava lottare contro una delle malattie o 

forse l’unica malattia dei siciliani: la dismemoria. 

 

A 

Che intendi dire 

G 

Si dimentica facilmente e si discute di cose il cui significato si è perso da tempo. 

Riacquisire una memoria anche di cose piccole e quotidiane, riabilita l’individuo a quei significati 

e significanti. 

Lo scomparso Beppe Musotto, psicanalista lacaniano, mi raccontò che quando Jacques Lacan 

venne a Palermo, le ultime parole prima di andarsene furono Palerme est un mur. 

Abbattiamo questo muro dell’indifferenza, ridiamo lustro e vigore agli uomini e alle cose che ci 

circondano. 

Insomma per citare papà Faville d’idealità. 
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A r t i s t i ,  a l l i e v i  e d  a m i c i   
che hanno collaborato con Ettore Gaiezza 

 

 
Mimì Ajala (soprano) 

Giovanni Amato (baritono) 

Maria Arcidiacono (soprano) 

Mario Assen (basso) 

Vittorio Belvedere (baritono) 

Vittorio Rosato Brusca (tenore) 

Carla Buccheri (soprano) 

Aldo Butera (Tenore) 

Maria Caravella (soprano) 

Maria Caruso (violino) 

Rosetta Castelli (soprano) 

Giuseppina Cobelli (soprano) 

Alfredo Colella (basso) 

Franco Corelli (tenore) 

Franco Cotogno (tenore) 

Maria Dalla Guda (soprano) 

Biagio D’Antoni (violista) 

Tina De Angelis (cantante) 

Giuseppe De Janni  (violinista) 

Felice Delfino (tenore) 

Fedele Di Cristina (baritono)  

Antonino Di Maio (cantante) 

Alberto Fecarotta 

Ines Ferrari (soprano) 

Nina Fiorelli (soprano) 

Giuseppe Flaccomio (baritono) 

Umberto Fragano (organista, pian. e comp.) 

Concettina Giambruno (soprano) 

Maria Giambruno (violinista) 

Michele Giannone (scrittore e paroliere) 

Beniamino Gigli (tenore) 

Anna Giordano (soprano) 

Gianna Grasso (soprano) 

Hella Hetl (soprano) 

Lina Infantino (soprano) 

Emilia Inguaggiato (soprano) 

Fanny La Fiura (soprano) 

Maria La Cova (mezzosoprano) 

Serena Lao (cantante) 

Oswald Laurent (tenore) 

Tania Letizia (soprano) 

Stefano Longi 

Mimì Marino (soprano) 

Clara Mattaliano (soprano) 

Aldo Mausner (violinista) 

Rosa Mezzacapa (violoncello) 

Vittoria Medina Mizrahi (soprano) 

Domenico Morganti (organista e compositore) 

Arturo Morvillo (avvocato e paroliere) 

Aurelio Pino Napoleone (tenore) 

Paola Nenciolini (pianista) 

Mariella e Giovanni Nicolosi (allievi pianisti) 

Vittoria Nuara (soprano) 

Iva Pacetti (soprano) 

Franca Pagano (arpista) 

Cecilia Riolo Paino (soprano) 

Fortunato Patti (pianista, didatta e compositore) 

Ettore Paladino (violoncellista) 

Franco Pirrone (baritono) 

Gaetano Portoghese (tenore) 

Tony Rais (cantante) 

Ettore Ricciardi (baritono) 

Niceta Rizzo (tenore) 

Salvatore Romano (tenore) 

Giuni Russo (Giusi Romeo cantante) 

Fernanda Salvi (soprano) 

Aldo Sardo (tenore) 

Luisa Sarlo (soprano) 

Mario Sarti (baritono) 

Franca Savarino (soprano) 

Mimma Scardina (soprano) 

Salvatore Siragusa (tenore) 

Emanuele Spadafora (baritono) 

Cloe Spino (soprano) 

Tommaso Tamburello (basso) 

Giuseppe Taormina (tenore) 

Pietro Tinnirello (baritono) 

Giulio Tomei (basso) 

Donna Rosa Trigona di Calvaruso (soprano) 

Armando Troni  

Antonio Valenza (baritono) 

Vittorio Valenza (tenore) 

Giuseppe Verga (avvocato) 

Michelangelo Verso (tenore) 

Ignazio Uzzo (tenore) 

Alessandro Ziliani (tenore) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ci scusiamo per l’inevitabile omissione di alcuni nomi 
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C o m p o s i z i o n i  d i  E t t o r e  G a i e z z a   
 

 

 
1. Pianto     Lirica per Tenore e pf  (1938) 

 

2. Alba di tristezza    Lirica per Soprano o Tenore (1939) 

 

3. Timida rosa    Lirica per Tenore o Soprano e pf (1939) 

 

4. Abbandono    Lirica per Basso o Baritono e pf (1940 circa) 

 

5. A Sera     Lirica per Tenore, pf e 3 campane tubolari (1940?)  

 

6. Forse una volta    Lirica per Tenore e pf (1940?) 

 

7. Tramonto    Lirica per Tenore o Soprano e pf (1948) 

 

8. Visioni     Lirica siciliana per Tenore o Soprano e pf (anni 50) 

 

9. Primo raggio    Slow melodico per canto e pf (anni 60) 

 

10. Prima lagrima    Serenata Beguine per canto e pf (anni 50) 

 

11. Svegliatevi bambine   Beguine per canto e pf (1957) 

 

12. Ave Verum Corpus   per 2 Contralti (o Contralto e Bar.) ed organo (1965) 

 

13. Spagna d’amor    Canzone Tango per canto e pf (anni 60) 

 

14. Nostalgica sera    Canzone Tango per canto e pf (con violino) (anni 60) 

 

15. Inno coloniale    per canto e pf (1936) 

 

16. Invocazione    per Soprano e Baritono, coro di voci bianche (o femminili)  

organo, archi ed arpa (1948) 

 

17. I Quattro musicanti    Bozzetto mimico per bambini in un tempo per canto e pf * 

marcetta finale (1969) parole di Serio 

 

18.       bozze di canzoncine per bambini + frammento di un  

      Notturno per violino solo (1971) 

 

19.  Inno D’Italia “Aclisti” Siamo  per coro e orchestra 

      smarrita la partitura, tranne i versi di M. Giannone 

 

Inno a Maria SS. del rifugio   smarrita la parte, tranne il testo di Giovanni Palumberi 

 

20. Fiaba musicale    Rappresentazioni delle api (1936) 

      Smarrita 
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Elenco  deg l i  s c r i t t i  d i  E t to r e  Gaiezza  
riportati in questa pubblicazione 

 

 

- Teatro Massimo V. E.,  Locandina, marzo 1941 

- Attestato e biglietto da visita, Mr. E. Clark, Londra, maggio 1945 

- Comunicato stampa del Gruppo Lirico Siciliano, non datato 

- Il successo di Corelli, Voce Cattolica, aprile1957 

- Ettore Gaiezza, nella presentazione di Michele Giannone, Selva, maggio 1957 

- Apoteosi d’arte lirica al Teatro Massimo di Palermo, Controvento, giugno 1957 

- Petizione autografa a Carla Gronchi, 10 giugno 1958 

- Arrigo Boito, Controvento, agosto-settembre 1958 

- Copertina della rivista Selva, ottobre 1958 

- Alma Lux in memoria di Gustavo Natale, Selva, ottobre 1958 

- Lettera di avvio di collaborazione, Controvento, 21 ottobre 1958 

- Garbelotto, nella presentazione di Ettore Gaiezza, Controvento, dicembre 1958 

- Leoncavallo nell’opera omnia, Controvento, gennaio 1959 

- Mamma di Virginia Gaiezza, Controvento, febbraio 1959  

- Beniamino Gigli - Un cuore in una voce, Controvento, febbraio 1959 

- Beatrice di Tenda di Bellini, Controvento, aprile 1959 

- Ex Tenebris in Lucem, Enrico Petrella, Voce Cattolica, dicembre 1959 

- Giuditta Pasta, Controvento, gennaio 1960 

- Giuseppe Verdi “antimusicale?”, Selva, gennaio 1960  

- Preludio o apoteosi?, Selva, luglio 1960 

- Un alloro perenne - Beethoven, Selva, agosto-settembre 1960 

- Attestato di collaborazione, Titanus, 14 settembre 1962 

- Gemme Canore, Maria Felicita Malibran, articolo inedito di Ettore Gaiezza, non datato 
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